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A GOOGLE HEART
di Cinzia Scacchetti Anguissola d’Altoé
Alternando attenzione a limitato entusiasmo ascoltavo gallerista (Francesco Zanuso) e promotore (Gianpaolo Tibaldo) parteciparmi l’idea di questa mostra di tappeti disegnati da Luca nel 2012, per il marchio dinepi#and. Tuttavia, mentre l’idea prendeva forma, saliva piano in me la consapevolezza che la proposta non andava presa come isolata mostra dei taftati a mano, ma, anche e meglio, come opportunità per mappare nuovamente il percorso ideativo di Luca. Un percorso di scarti, di improvvise svolte, di decelerazioni e riprese, di continue eccezioni per confermare la regola. La regola da confermare fu sempre e solo l’architettura. Le eccezioni sono state invece numerose, quasi infinite e hanno contemplato tutti quei fatti più o meno accidentali che da sempre contribuiscono all’emergere del progetto dalla terra del nulla a quella del reale.
Le eccezioni sono state delle seconde vite per quella materia quieta e solida che era per Luca l’architettare. In questi tappeti la sperimentazione si misura sulla possibile altra vita dell’architettura su campi taftati; su un’eccezione di lana, di tinte e manualità sapienti e lontane, tutte da saggiare.
Il percorso ideativo ricalca quello deputato all’architettura reale o, almeno, a quel genere di architettare che è la nostra cifra; di un progettare che accetta, accoglie e integra nel suo esito finale ogni risorsa locale. L’analisi del territorio è quindi il primo degli step, precede qualsiasi gesto pro-gettato, come nella serie a “geografie variabili” de La terra degli uomini.
Il territorio è dettagliato, è abitato, è vissuto, è scomposto in regolari tessere ricomponibili secondo il piacere delle suggestioni che le diverse memorie faranno di volta in volta affiorare. M’immagino il bimotore di Saint-Exupéry sorvolare il territorio, con Luca in postazione di copilota gettare serenamente le tessere da lassù, le quali, per miracolo o per cortesia, se ne vanno a planare al giusto posto di quella campagna marchigiana vista dallo sguardo alto del google heart di Luca.   

Configurazioni completamente diverse nella seconda vita dell’architettare per la collezione Magical Carpet Tour. Lo sguardo dell’architetto vuole guardare oltre la trama serrata dell’analisi del sedime, desidera oltrepassare la cultura del territorio, si spinge verso configurazioni formali possibili, lontane dalla realtà dalla quale tuttavia non si distacca. La materia è la stessa del progettare architetture abitate: è solida, impenetrabile e spessa, getta compatte ombre proprie e portate, ma l’ingegnosa astuzia delle disparate e indifferenti inquadrature - zenitali, frontali, a volo d’uccello, dal basso, d’insieme, parziali - rimandano la materia al territorio del fantastico.  

Queste architetture immaginifiche non arrivano da un nuovo afflato metafisico, ma dal semplice desiderio di un tour che si smarchi dal reale per narrare altro. È il desiderio di un tour fanciullesco e quieto, libero di evocare un’architettura non differibile, non comparativa, cromaticamente impossibile, così generica da tracimare nell’assoluto.
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